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Gruppo Comunicazione e Catechesi degli adulti

Marco Baino

Abbiamo lavorato in quattro gruppi e proposto un percorso formativo esperienziale.

Inizialmente abbiamo proposto ai gruppi un momento di presentazione: ai partecipanti è stato proposto di disporsi in ordine alfabetico per nome, per luogo di provenienza ed infine sulle aspettative.

Alle presentazioni è seguita una invocazione allo Spirito Santo, momento di condivisione molto sentito e che ha aiutato a sentirsi già in cammino insieme. La candela accesa ci ha accompagnato durante gli incontri.

Molto importante è stato il momento della raccolta delle aspettative che, scritte su cartellone, hanno permesso ai gruppi di ascoltare i desideri di incontro, ascolto ,scoperta di novità e suggerimenti metodologici. A partire da quanto emerso e dalla proposta del formatore, emergeva il patto formativo: obiettivo dell’incontro era principalmente il confronto fra i partecipanti, chiarendo così che chi cercava contenuti nuovi, li avrebbe trovati dagli altri nel confronto più che da una relazione di contenuti frontale.

L’obiettivo dei gruppi di lavoro risultava quindi essere: 
facilitare il confronto tra esperienze, vissuti ed emozioni legati alla catechesi con gli adulti;

focalizzare meglio come far fluire energia vitale durante la catechesi per essere strumenti dello Spirito Santo, docili ascoltatori capaci di prefigurare il Regno. 

Il momento centrale dei laboratori è stato l’ascolto intrecciato delle nostre esperienze vivificanti (epifanie) e di quelle deludenti (vuoti spirituali).

Ciascuno ha scritto due biglietti, poi li abbiamo letti uno alla volta. Siamo partiti dalle esperienze vivificanti cercando di ascoltare, anche emotivamente, cosa avevano di speciale e cosa le aveva rese possibili.
In un secondo momento il gruppo ha lavorato su “Le trasformazioni che vorremmo” integrando modificando e rivedendo quanto emerso dai biglietti. I gruppi focalizzavano così collegamenti e connessioni fra diversi aspetti ed i punti deboli e quelli di forza.

Le molte esperienze positive emerse avevano sempre alla base un incontro fra persone, piacevole e trasformante. 


Dai vissuti dei partecipanti è emerso che ciò che ha funzionato è stato: 
· Ascoltare (più che parlare) per INTERCETTARE la VITA, i desideri, i vissuti; 
· Accogliere le persone ed i processi in atto, anche se quanto emerge è diverso da quanto ci si aspettava; è stato sottolineato come questo sia difficile e faticoso ma molto fruttuoso: ha un effetto più forte farlo concretamente che spiegarlo, è stato più volte detto; 

ascoltare ed accogliere sembrerebbe in contrasto con l’obiettivo di far scoprire la Parola, ma è emerso da tutti i gruppi in modo chiaro che le esperienze positive nascevano quando il rapporto umano (positivo, di attesa, di fiducia, …) si aggiungeva ai contenuti; 

· La scelta di mettersi in gioco come persona e non solo come esecutore di un compito; 

· Curare e godere del clima di gruppo; 

· Delegare e responsabilizzare i laici (lasciare vero spazio decisionale) così da renderli protagonisti del loro percorso; 

· Concentrarci, come sacerdoti, più sulla parte spirituale che su quella organizzativa ed andare verso una corresponsabilità che porti gioia di sentirsi comunità, da cui la riscoperta della fede; 

· Cercare buone relazioni, collaborazioni e comunità tra sacerdoti così da vivere meglio ed essere più credibili quando si propone comunità.

Poiché l’adulto impara dall’esperienza (propria o dell’altro) anche nella catechesi si impara dal vissuto più che dalle parole. Nonostante ciò il trasmettere contenuti continua ad essere l’attività più usata. 

Sul bisogno di trasmettere contenuti è emerso che questo è trasformativo (e funziona davvero) quando molto sentito e vissuto interiormente. 

Inoltre il trasmettere è facilitato anche: 

quando usa una comunicazione empatica; 

quando si adegua il linguaggio al gruppo (non trattare gli adulti da bambini); 

quando i contenuti sono liberanti (la Parola) e non opprimenti (i doveri imposti da un Dio giudicante per scampare all’inferno); 

quando si usano segni e simboli (oggetti concreti). 

I catechismi strutturati aiutano solo quando vengono fatti propri, adattandoli al proprio modo di essere o trovando chi (es. laici) può svolgere funzioni non congeniali: l’organizzazione, l’animazione, l’uso di tecnologia...

Le difficoltà emerse erano spesso l’opposto oppure la mancanza dei punti già visti in positivo come ad esempio: 

· La solitudine come sacerdoti nel fare la catechesi che operativamente si fa spesso da soli. Si,è visto però che condividere tutto il possibile con collaboratori permette di sentirsi meglio; 

· Mancanza di entusiasmo che porta la catechesi ad essere sopportata e non vissuta pro-positivamente nella relazione interpersonale e nel clima di gruppo;

· Capire dove, come e quando trovare le persone interessate al messaggio che vogliamo portare (anche se a questo problema le esperienze di molti ci dicevano che ascoltare le persone sul territorio ci da spunti/risposte utili); 

Sono inoltre emersi dei problemi che restano da sviluppare: 

· la gestione dei conflitti, che spesso appare su questioni organizzative ma che sottende problemi di rapporti personali, potere, sfiducia;

· Le aspettative da “distributore di sacramenti” che sentiamo rivolgerci da molti genitori non interessati a veri percorsi spirituali. 

Con alcuni brevi contributi teorici abbiamo integrato i contenuti che emergevano dai lavori dei gruppi. 

· in tre gruppi si è approfondito l’aspetto della comunicazione intesa non solo come contenuto ma anche come relazione; ed è stata sottolineata l’importanza della comunicazione empatica; 
(vedi bibliografia testo numero uno )

· in due gruppi si è focalizzata la differenza tra comunicazione confermativa scambiativa o generativa; 
(vedi bibliografia testo numero due)

· in un gruppo si è affrontata la prospettiva delle intelligenze multiple e della ricerca di strumenti comunicativi adatti 

(vedi bibliografia testo numero tre)

A conclusione di questo lavoro molto attivo, il gruppo ha prodotto con creatività e tenendo come base la propria esperienza, un cartellone di sintesi che esponeva il giorno seguente agli altri gruppi. 

A questo punto dell’incontro è stato proposto ai gruppi di rileggere a livello metodologico l’incontro, andando a rivedere quali strumenti il formatore aveva proposto in modo da cogliere come poterli utilizzare in momenti di incontro e catechesi con gli adulti.

Il momento conclusivo dei laboratori è stata la valutazione finale proposta in varie modalità a seconda del tempo disponibile.

Da tutti i gruppi è emerso particolare apprezzamento per il confronto fra esperienze e per la metodologia di lavoro innovativa. 

“Abbiamo fatto ciò di cui parlavamo” ha detto più di un partecipante, considerazione che condivido fortemente: l’adulto impara dall’esperienza. 

Vorrei ringraziare i partecipanti dei gruppi per la loro partecipazione attiva. Grazie!

Marco Baino, formatore

Bibliografia

(1) “Le parole sono finestre (oppure muri)” 

di Marshall B. Rosemberg, Esserci Edizioni 

E’ un ottimo testo sulla comunicazione e l’ascolto attivo, con molti utili suggerimenti

(2) “Per una formazione vitalizzante”

Di Massimo Buscaglioni, edizioni Franco Angeli

E’ un testo che si rivolge ai formatori proponendo anche molti strumenti di lavoro con il gruppo

(3) “Quando l’adulto impara”

Di Malcom Knowless, edizioni Raffaello Cortina

Un testo molto utile per il lavoro con gli adulti e con un taglio pragmatico e propositivo, molto scorrevole

I libri di catechesi per adulti che ho trovato in commercio, a differenza di quelli per giovani e ragazzi, normalmente pongono l’attenzione quasi esclusivamente sui contenuti da trasmettere. Alcuni includono domande o spunti per gruppi di lavoro. Pochi hanno capitoli specifici sulla metodologia .

Posso segnalare però la collana di libri 
“GioCatechismo” 

di Monica e Giorgio Rosatti, edizioni LDC

un ottimo testo per la catechesi familiare con i genitori attivamente partecipi (è un buon spunto per il coinvolgimento degli adulti nell’ottica emersa nei gruppi di lavoro) 

Segnalo come occasione particolarmente costruttiva anche il 

PROGETTO DI FORMAZIONE

DI ANIMATORI/ACCOMPAGNATORI PER ITINERARI DI FEDE

CON GRUPPI DI ADULTI 

Proposto dall’Ufficio Catechistico Diocesano di Trento

Commissione per l’evangelizzazione e la catechesi degli adulti

Testo reperibile anche in internet

Aspettative

Nel particolare ecco l’esempio di due cartelloni sui sei fatti:


Aspettative:

Incontro per incontrare

Confrontare

Comprendere 

Crescere

Conoscere dinamiche per gestire

Per coinvolgere i genitori 

Trovare 

Stimoli 

Metodologia


Aspettative: 

Ah che bello

Aggiornamento

Novità

Confronto

Imparare

Miglioramento

Tentativo di rinnovo

Scambio di esperienze

Verifica

Gruppo Comunicazione e Omelia

Claudio Gramaglia 

1. Premessa

L’omelia è la traduzione attualizzata e annunciata della parola di dio (viene spiegata e approfondita...)

Si può utilizzare il metodo Induttivo o deduttivo. 
Induttivo nel senso di collegarla alla quotidianità e quindi alla osservazione 

deduttivo nel senso che da una premessa data si arriva ad una conclusione logica e necessaria.

2. Gli scopi che può avere una omelia

Attualizzare la parola di dio

Aiutare la gente a leggere la realtà alla luce della parola di dio

Stimolare la messa in pratica 

Istruire i fedeli

Entusiasmare 

Rendere cosciente la comunità parrocchiale

Formare la comunità

Rispondere alla missione di dio

Verificare la fede del prete 

Facilitare la comprensione della parola di dio

Annunciale il vangelo

Dare i fondamenti della dottrina 

Parentesi (consolidare e confermare in modo da applicare nella vita della comunità la parola di Dio

Cambiare i comportamenti, gli atteggiamenti e le opinioni

Prendere qualcosa come prete e poterlo donare agli altri

Annuncio - Fecondo (cambiamento) di comportamenti 

3. Quali i problemi principali nel realizzare Omelie

Il tempo limitato

Decodificare la parola di Dio

La presenza di persone molto diverse (giovani – anziani)

Non vi sono feedback da parte dei fedeli 

Talvolta l’audio 

La coerenza dell’annuncio della parola di Dio

Difficile attualizzare il vangelo

Aiutare le persone a capire la vita alla luce dle vangelo

4. Cosa si aspettano le persone dalle omelie

Essere incoraggiati, informati 

Avere delle spiegazioni concrete

Ottenere empatia dal parroco – che capisce i problemi della gente

Ricevere fiducia

La spiegazione del vangelo collegato alla vita di tutti i giorni

Un modo diverso di vedere le cose

Comprendere il vangelo e la parola di dio

Avere un punto di riferimento

5. Quali strategie vengono utilizzate 

Omelia breve di 12 minuti max

Scelgo un solo messaggio 

Parlare con i fedeli durante la settimana

Chiedo consiglio ad un amico nel preparare l’omelia

Cerco di collegare il vangelo ai fatti accaduti durante la settimana

Preparo uno schema con esempi concreti

Utilizzare il silenzio come strumento di comunicazione

Comunicare il proprio stato d’animo, le proprie emozioni

Cambiare il tono di voce

Trasmettere passione

Guardare le persone

Usare simboli coerenti in chiesa

6. Aspetti da curare per una Omelia Efficace

Utilizzare un tono adeguato

Sapere cosa dire

Curare l’apertura

Dividere l’omelia in tre momenti (avvio, messaggio, chiusura) (testa – corpo – coda

Crederci e essere coinvolti anche emotivamente

Stimolare i fedeli anche con dei compiti

Parlare anche rivolti a se stessi

Denunciare situazioni e comportamenti negativi

Valorizzare comportamenti positivi

Usare parole che abbiano il significato che il parroco intende

Usare l’empatia

Fare esempi

Lo spazio – il luogo comuni.

7. Domande da farsi per preparare a livello Comunicativo una omelia

	PERCHE’
	Quale è lo scopo

	CHI
	Le persone – i giovai, anziani, adulti

	COSA
	Il contenuto che si intende trasmettere

	COME
	Lo stile comunicativo (semplice, informale )

	DOVE
	L’ambiente comunica

	QUANDO
	Il momento diversi delle funzioni (mattina, sera, o rispetto a momenti specifici (battesimi, comunioni, matrimoni, funerali, feste – Natale – Pasqua, ecc..)


8. Bibliografia

Biscontin, Chino (2008), Predicare Bene, Edizioni il Messaggero, Padova

Comunicazione e celebrazioni

Alberto Zanutto

1. Lettura antropologica e sociologica delle celebrazioni liturgiche in un ottica di pastorale parrocchiale.

Il lavoro di laboratorio sviluppato nelle quattro tornate ha potuto rilevare innanzitutto che molti materiali e documenti sono già costruiti secondo una logica decisamente fruibile anche sotto il profilo antropologico.

Se, ad esempio la riflessione parte dal concetto di “Dio è Rel-azione” (aspetto che denota il passaggio dall’Antico testamento, Verbum-verbo=azione a NT Azione di amare=rel-azione), è più agevole comprendere il senso espresso a questo proposito dal Catechismo della Chiesa Cattolica (d’ora in poi CCC):

Ad esempio al CCC-1136 “La liturgia è «azione » di «Cristo tutto intero» («totius Christi»). Coloro che qui la celebrano, al di là dei segni, sono già nella liturgia celeste, dove la celebrazione è totalmente comunione e festa”.

E poi ancora al CCC 1140 si afferma che è tutta la comunità, il corpo di Cristo unito al suo Capo, che celebra. «Le azioni liturgiche non sono azioni private, ma celebrazioni della Chiesa, che è "sacramento di unità", cioè popolo santo radunato e ordinato sotto la guida dei Vescovi. Perciò [tali azioni] appartengono all'intero corpo della Chiesa, lo manifestano e lo implicano; i singoli membri poi vi sono interessati in diverso modo, secondo la diversità degli stati, degli uffici e dell'attuale partecipazione»
. Per questo «ogni volta che i riti comportano, secondo la particolare natura di ciascuno, una celebrazione comunitaria con la presenza e la partecipazione attiva dei fedeli, si inculchi che questa è da preferirsi, per quanto è possibile, alla celebrazione individuale e quasi privata degli stessi»
.

Ancora si continua al CCC 1142: ma «le membra non hanno tutte la stessa funzione» (Rm 12,4). Alcuni sono chiamati da Dio, nella Chiesa e dalla Chiesa, ad un servizio speciale della comunità. Questi servitori sono scelti e consacrati mediante il sacramento dell'Ordine, con il quale lo Spirito Santo li rende idonei ad operare nella persona di Cristo-Capo per il servizio di tutte le membra della Chiesa.80 Il ministro ordinato è come «l'icona» di Cristo Sacerdote. Poiché il sacramento della Chiesa si manifesta pienamente nell'Eucaristia, è soprattutto nel presiedere l'Eucaristia che si manifesta il ministero del Vescovo e, in comunione con lui, quello dei presbiteri e dei diaconi. Al 

1143, si afferma che al fine di servire le funzioni del sacerdozio comune dei fedeli, vi sono inoltre altri ministeri particolari, non consacrati dal sacramento dell'Ordine, la cui funzione è determinata dai Vescovi secondo le tradizioni liturgiche e le necessità pastorali. «Anche i ministranti, i lettori, i commentatori, e tutti i membri del coro svolgono un vero ministero liturgico»
.

Queste funzioni, tuttavia hanno senso se comprese nell’ottica del CCC 1144: “Nella celebrazione dei sacramenti, tutta l'assemblea è «il liturgo», ciascuno secondo la propria funzione, ma nell'«unità dello Spirito» che agisce in tutti. «Nelle celebrazioni liturgiche ciascuno, ministro o fedele, svolgendo il proprio ufficio, compia solo e tutto ciò che, secondo la natura del rito e le norme liturgiche, è di sua competenza»
.

Quello che si è in pratica verificato nelle comunità parrocchiali è invece l’ottica funzionale della specializzazione e del servizio di reciprocità, certamente efficiente ed encomiabile, ma non esattamente efficace nel riferirsi ad un progredire nella fede e nell’unità della comunità nel lungo periodo. Le ottime celebrazioni impeccabili, gli ottimi lavori di corale e di preparazione liturgica vedono comunque inarrestabile il declino delle forze di partecipazione, il loro invecchiamento e la progressiva riduzione della presenza in nelle chiese. Sembrano resistere le situazioni di particolare eccezionalità: Pasqua, Natale, sacramenti, visite pastorali del Papa, giornate mondiali, ecc. Anche in questi casi sembre però mancare la dimensione già richiamata della rel-azione liturgica che l’Assemblea deve assumere su di se. In tutte queste situazioni l’Assemblea diviene sempre più elemento di sfondo “assimilato al coro dei cherubini” intesa in quanto insieme, “massa”, e non come soggetto attivo. I soggetti attivi sono quelli che partecipano nella retorica delle membra entro la differenziazione dei simboli caratterizzanti le celebrazioni, scollegandosi progressivamente da un sentire comune con l’Assemblea stessa. Anche per questo le persone sono sempre più orientate da criteri di “scelta” molto individuali per decidere a quali celebrazioni partecipare. 

Indicazioni di riprogettazione delle celebrazioni in un’ottica di comunicazione 

Comunicare e liturgia, sono strettamente legati, e in un certo senso rispettano le stesse regole.

Attraverso la liturgia, va ribadito, che:

1) non si puo’ non comunicare anche valori e aspetti fondamentali della cultura religiosa;

2) Non c’è comunicazione liturgica senza rel-azione;
3) L’intensità della rel-azione liturgica definisce anche la rilevanza della comunicazione religiosa;
4) I soggetti definiscono nella comunicazione e quindi anche in quella liturgica, sempre una sorgente ed un ricevente comunicativo (chi parla a chi?);
5) I mutamenti etici (coscienza, responsabilità e cultura) sono in ogni caso il contesto di “comprensibilità” delle nuove sfide per la comunicazione.
2. Celebrazioni come attività organizzata.

La messa attuale trova origine nelle indicazioni di Pio XII confluirono nella commissione preparatoria del concilio per la liturgia. Si può quindi dunque affermare che la costituzione sulla liturgia del concilio cominciò ad essere predisposta fin dal 1948. Il quattro dicembre 1963 la costituzione liturgica Sacrosantum Concilium (in seguito SC) è approvata con soli quattro voti contrari sugli oltre 2000 vescovi partecipanti e pubblicata quale primo documento del Concilio Vaticano Secondo. Oggetto del rinnovamento generale della liturgia (SC 21) sono tutti i riti della Chiesa: la celebrazione eucaristica, gli altri sacramenti, la liturgia delle ore, le feste e i tempi liturgici, la musica e l'arte sacra.

La SC diede soltanto lo spunto alla riforma della liturgia, nella misura in cui le riforme furono poi dai Papi portate al di là di quanto previsto dal concilio medesimo. Esempio più evidente e spesso ricordato fu l'abolizione della messa in latino, che prese rapidamente piede, sebbene il Concilio avesse in realtà auspicato il mantenimento dell'uso della lingua latina. 

In ogni caso ciò a cui oggi si assiste è l’esaurimento del processo di apprendimento dell’assemblea per “osmosi”, cioè garantita dal solo essere presente nei luoghi della liturgia. Ogni aiuto al ministrante diventa in realtà un partecipante ad un network ristretto di persone che se da un lato sono una rete di supporto fondamentale per il sacerdote, di fatto mantengono in una posizione di passività l’assemblea che sembra cessare il suo ruolo di liturgo, tanto che oggi molte chiese celebrano senza la presenza di una vera e propria assemblea. Si “prende messa” come si va a ricevere un servizio certamente positivo, ma in cui scompare l’orizzonte comunitario.

Anche le posizioni in chiesa dei fedeli sono talvolta indicative di un processo di “allontanamento” dall’altare per non rischiare troppo di venire coinvolti.

Un recupero di questa missione della liturgia passa dunque per il bisogno di sostenere che essa deve avere al centro l’assemblea in tutte le sue espressioni coinvolgendola e motivandola. Serve forse per questo un ripensamento sostanziale delle attuali “combinazioni” liturgiche per riaprire gli eventi liturgici all’influenza del contributo sociale dei fedeli. Serve riconoscere che anche la messa è frutto di processi sociali che si sono cristallizzati e che forse oggi possono rimettersi in movimento per cogliere nuove opportunità. È già avvenuto nel passato. È ancora oggi possibile.
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· Martin Mosebach: Häresie der Formlosigkeit, Die römische Liturgie und ihr Feind, Wien und Leipzig (Karolinger), ³2003, ISBN 3-85418-102-7
· Joseph Ratzinger, Introduzione allo spirito della liturgia, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo, Milano 2001

· Jean Soldini, «Storia, memoria, arte sacra tra passato e futuro», in AA. VV., Sacre Arti, a cura di Flaminio Gualdoni, con testi di Tristan Tzara, Soetsu Yanagi, Titus Burckhardt, Franco Maria Ricci, Bologna 2008, pp. 166–233.

Giornate Verona - sintesi e commenti

Daniela Pisoni

Il laboratorio “counseling o dialogo con la persona” aveva come obiettivo quello di affrontare il campo della relazione - incontro con l’altro, in contesti specifici e diversi tra loro.

Partendo dall’idea che la relazione è 

· qualcosa che non appartiene a nessuno in esclusiva, ma è un’entità distinta che sta tra me e l’altro e lega e determina la qualità dell’incontro;

· un’entità naturale che si crea a dispetto della volontà dei singoli attori che la vivono;

· un’entità nella quale non si è mai spettatori o ascoltatori, ma si è parte di un processo che ci vede co-protagonisti,

si è cercato durante lo svolgersi dei singoli laboratori, di analizzare tutto ciò che può favorire o ostacolare questo affascinante e necessario incontro.

La cornice di riferimento si è ispirata al pensiero di Carl Rogers per quanto riguarda l’idea di aiuto, un aiuto che non consiste tanto nel proporre soluzioni, quelle sarebbero soluzioni valide per noi, quanto piuttosto nell’aiutare chi ci chiede aiuto a comprendere la situazione e a gestire il problema con le proprie risorse, nell’ottica di favorire per quanto possibile soluzioni originali e personali. In questa prospettiva, l’attore principale del processo d’aiuto è individuato sempre più chiaramente in colui che questo aiuto ricerca e richiede.

Se questa è la nostra cornice di riferimento, l’atteggiamento più idoneo da tenere nelle diverse situazioni nelle quali le persone ci chiedono un colloquio, un momento di ascolto, è quello di:

· sospendere l’azione;

· ascoltare l’altro non per risolvere i suoi problemi, ma per incontrarlo e comprenderlo;

· ascoltare senza giudicare, cercando di uscire dalla nostra prospettiva e di collegarci alla situazione di chi sta di fronte a noi;

· valorizzare le risorse, avere fiducia nelle possibilità dell’altro di farcela con il nostro sostegno e la nostra vicinanza;

· stare con l’altro, non imponendo ma rispettandone la libertà di azione, cercando di sollevare domande e interrogativi che possano guidare l’altro alla ricerca di soluzioni positive per sé e per chi gli vive accanto. 

Nella relazione dunque ci siamo noi e ci sono gli altri. Una parte del lavoro del laboratorio è stata dedicata al richiamare ognuno dei partecipanti all’individuazione delle caratteristiche personali messe in gioco nella relazione con l’altro: lo spazio alle domande, alla presentazione di sé, alla descrizione delle situazioni nelle quali si è chiamati ad un ascolto individuale, il portare dubbi o criticità è stato un modo per evidenziare come anche le nostre risorse personali abbiano un ruolo fondamentale nell’incontro con l’altro.

Le azioni che abbiamo svolto durante le ore del laboratorio, sono state azioni che volutamente veicolavano significati importanti per affrontare il tema dell’ascolto- incontro con l’altro (dal saluto iniziale, al lavoro manuale sulla stanza del colloquio).

L’azione è stata analizzata anche come mezzo per raggiungere l’altro, in un concetto di azione parlante che spesso media alle troppe o inutili parole che rischiano in alcuni contesti di allontanare invece che permettere di stare con l’altro (ad esempio la preghiera con gli ammalati, con le persone che vivono lutti importanti o momenti di fondamentali decisioni.)

L’utilizzo di metafore e racconti è servito per introdurre e sollevare domande, stimolare pensieri e favorire un dialogo tra i partecipanti sganciato dalle esperienze dei singoli talvolta un po’ troppo distanti tra loro.

A seconda degli argomenti emersi nei diversi gruppi del laboratorio, si sono proiettate alcune slide che sono servite per approfondire, fissare idee e linee guida utili alla conduzione di un colloquio.

Altri temi sono stati affrontati ora in un gruppo ora in un altro: il tempo del colloquio, la crisi, la distanza- vicinanza, quanto è giusto chiedere, come chiedere, il rischio di tenere l’altro attaccato a sé, come e quando suggerire l’intervento o l’invio ad un Servizio, il limite tra invadenza e interesse nel contattare l’altro,…

Commenti

Il colloquio di aiuto è un tema forse un po’ troppo vasto per essere affrontato in un tempo ristretto, soprattutto perché le persone presenti ai laboratori provenivano da realtà molto diverse tra loro nelle quali il colloquio di aiuto e la relazione assumono significati precisi e spesso molto distanti tra loro.

Es. chi pensava alla relazione di aiuto in parrocchia con i giovani, chi con gli adulti chi con gli anziani, chi viveva il Ministero presso una struttura ospedaliera, chi in seminario, chi in case di preghiera, chi nel confessionale.

Il contesto troppo ampio non ha permesso di affrontare con completezza il tema approfondendo i diversi aspetti del colloquio, si è cercato invece di rispondere alle domande dei singoli, che erano molte e urgenti perché sorte proprio dal lavoro quotidiano dei partecipanti.

A seconda del gruppo si è cercato così, di affrontare l’argomento in modo tale che potesse rispondere nel migliore dei modi alla maggioranza dei presenti.

Il coinvolgimento e l’interesse mi sono apparsi molto buoni e sinceri.

Principali testi di riferimento: 

- 
Apprendere il Counseling, Roger Mucchielli - ed. Erikson 1983

- 
L’arte di aiutare, Robert Carkhuff – ed Erikson 1987

· Passaggi di vita, Alba Marcoli – ed Mondadori 2003

· Il colloquio tra teoria e pratica, A. Lis, T Magro, C. Olivotto ed Upsel 1991

La comunicazione nella Chiesa attraverso la proprietà, l’uso e la gestione di beni fisici

Francesco Minora

Il laboratorio aveva come obiettivo quello di creare un momento di confronto comune e aperto tra i sacerdoti presenti volto a problematizzare il tema del comunicazione della Chiesa attraverso la proprietà, l’uso e la gestione di beni fisici, quali chiese, oratori, canoniche, terreni, appartamenti ecc.

La discussione si è concentrata su questa particolare tipologia di beni in modo che i presenti fossero facilitati nel condividere esperienze personali e quotidiane. Si è volutamente deciso di non discutere di articoli, di solito dal taglio scandalistico (Mattia & Marco, n.9, ottobre 2009), che trattano di partecipazioni fondiarie e azionarie di istituti bancari collegate alla Chiesa, per centrare il dialogo su problemi vicini ai sacerdoti. Si sono quindi volutamente lasciate sullo sfondo le implicazioni morali ed etiche connesse a queste situazioni.

Tuttavia, le questioni comunicative connesse all’uso e alla gestione di questa particolare tipologia di beni, sono state trattate come un particolare caso di studio che consentisse ai presenti di effettuare generalizzazioni talvolta applicabili anche ad altre tipologie di beni che non hanno una stretta attinenza con la dimensione spaziale (fondi, azioni ecc.) o a beni che possono essere assimilati ad oggetti (l’organo, il calice, i dipinti ecc.) che pure sono parte rilevante del patrimonio della Chiesa.

1. La natura della proprietà della Chiesa

Si è discusso brevemente su quali fossero i principi su cui si fonda la proprietà della Chiesa, principi che differenziano quest’ultima da altre forme proprietarie oggi dominanti quali la proprietà privata individuale e quella pubblica statale. Non si ha avuto il tempo, né era scopo dell’incontro, ragionare sulla dimensione giuridica di questi beni (AA.VV., 1999).

La cultura dominante fa fatica a comprendere che possano esistere regimi proprietari fondati sulla comunione e sulla corresponsabilità, in cui viene concessa al singolo, che decide volontariamente di fare parte della comunità, la titolarità all’uso e allo sfruttamento del bene stesso, ma la cui proprietà rimane indisponibile alla vendita e alla alienazione. L’uso viene poi sottoposto ad un sistema di controllo a titolarità multiple e orientato a finalità superiori, che si basano sulla fiducia, la tradizione, il valore morale, simbolico e storico che i beni stessi esprimono.

In sintesi l’esistenza oggi del patrimonio ecclesiastico conferma l’idea che nella nostra società esistano “altri” modi di possedere (Grossi, 1977), differenti rispetto a quello privato individuale o rispetto a quello pubblico statale. I sacerdoti presenti hanno convenuto che i beni della Chiesa, pur essendo beni amministrati secondo una logica privata, soddisfino interessi generali. 

La distanza culturale che separa questo tipo di proprietà dagli altri regimi proprietari è quindi una delle prime ragioni che ostacolano la comunicazione della Chiesa quando si parla di proprietà di beni fisici. 

C’è ancora bisogno oggi di una proprietà fondata su questi presupposti? Se sì, a che tipo di beni essa può applicarsi? Esistono numerosi casi nel mondo (Simms, Drury, & Trathen, 2003) che mostrano come l’applicazione della proprietà individuale a beni vitali quali l’acqua, i boschi e le foreste, i pascoli e a beni immateriali come i brevetti farmaceutici, generano società fortemente polarizzate: pochi ricchi e molti poveri. Può quindi il semplice sottrarre alcuni beni alla proprietà privata individuale e assicurarli all’universalità dei popoli garantire condizioni di maggiore equilibrio sociale? Se sì, dove stanno i confini alla libertà della Chiesa di possedere beni fisici? 

Dalla discussione è emerso che è difficile dare una risposta a queste domande, ma che sicuramente possa essere utile promuovere interventi formativi, informativi e dibattiti circa la natura della proprietà della Chiesa. Non sono di solito i fedeli a mettere in dubbio la necessità che la Chiesa possieda dei beni fisici, quanto coloro che osservano da esterni pur vivendo nello stesso territorio in cui questi beni sono collocati.

2. La complessità delle funzioni e della gestione beni fisici

I beni fisici di cui dispone la Chiesa sono del tutto particolari. Se pensiamo ad una chiesa, banalmente, possiamo osservare che è un edificio di solito così grande che è molto costoso da riscaldare. Il suo essere fuori scala rispetto al tessuto insediativo circostante e il fatto che talvolta è conformato in modo da favorire il propagarsi della musica, la rende uno spazio utile ad accogliere altre attività quali i concerti, ad esempio. Se per caso un edificio di culto esiste da secoli e ospita anche oggetti di rilevante interesse storico e artistico, allora sarà facile che attrarrà dei turisti. 

Ancora più complessa appare la gestione degli oratori, ad esempio, che includono una serie di strutture al proprio interno al servizio della comunità cristiana e della comunità locale anche non cristiana, come la formazione della persona e della sua anima, lo svago e il gioco ecc. 

In questi luoghi si sovrappongono una serie di funzioni molto differenti tra di loro, in cui non è facile trovare una coerenza. Molti sacerdoti hanno poi sottolineato il peso di dover sostenere la responsabilità di ospitare tutte queste funzioni (per gli oratori, ad esempio, pensiamo ai rischi connessi alle attività con i minori e ai costi delle assicurazioni).

È emerso quindi un quadro in cui i sacerdoti sarebbero tentati di arrendersi alla “specializzazione funzionale” che la società imporrebbe loro: la chiesa dovrebbe essere usata solo ed esclusivamente per il culto, gli oratori solo per la catechesi, la canonica solo per alloggiare il parroco ecc. 

Forse nel panorama delle nostre città, tuttavia, questi spazi rimangono dei presidi alla “costruzione di anime e di identità”, in cui l’individuo può esprimersi liberamente, alla pari di un luogo pubblico, ma in cui, a differenza di quest’ultimo, trova anche lo spazio di relazione con una comunità e di rappresentazione di sé. Gli spazi di proprietà della Chiesa sono luoghi fortemente connotati, lontano dall’anonimato della piazza o del parco di città (luoghi di tutti, luoghi di nessuno).

I sacerdoti hanno sottolineato il peso che la manutenzione di questi luoghi ha nelle loro vite e che erode molto del loro poco tempo disponibile. Per non correre nel rischio di lasciarsi intrappolare in questo gioco, che, come detto rischia di svilire la funzione stessa dei beni fisici della Chiesa, potrebbe essere utile ricorrere ad una maggiore partecipazione dei laici alla gestione dei beni fisici, che tuttavia, pur essendo persone in cui occorre avere fiducia, devono possedere le competenze professionali per trattare tali questioni e sull’operato dei quali occorre esercitare un azione di controllo e supervisione.

La complessità delle funzioni attribuibili ai beni ecclesiastici rappresentano una seconda possibile causa che rende le comunicazioni della Chiesa difficile sia con i fedeli, sia soprattutto con coloro che non frequentano abitualmente questi luoghi.

I sacerdoti hanno indicato la trasparenza come un strumento spesso sottovalutato, ma di cui oggi appare utile dotarsi, per rispondere alle istanze dei membri della comunità.

Cercare di individuare i criteri di accesso e ragionare maggiormente sul tipo di comunità e sulle caratteristiche che deve avere quella che usa le strutture di proprietà della Chiesa rappresenta un terzo filone di ragionamento, che però non si ha avuto il tempo di discutere. Può essere utile a questo scopo includere nella riflessione quale sia la storia del luogo e ripensarla alla luce delle esigenze contemporanee della comunità in cui si opera.

3. I malintesi nella gestione dei beni fisici

Il terzo ragionamento, che ha occupato la maggior parte del tempo trascorso all’interno del laboratorio, ha voluto approfondire i problemi connessi ai processi e alle modalità comunicative grazie alla categoria concettuale del “malinteso” (La Cecla, 1997). Si è discusso anche del fatto che il malinteso, secondo il ragionamento dell’autore, non sia qualcosa di assolutamente negativo e da evitare, poiché racchiude in sé uno spazio di rappresentazione della propria identità, uno spazio in cui potersi spiegare e quindi relazionare con l’altro.

I sacerdoti hanno proposto una serie di situazioni di vita in cui sono stati vittime o hanno promosso essi stessi, anche involontariamente, dei malintesi con specifico riferimento ai beni fisici di cui si è parlato per tutto l’incontro.

I casi presentati dai sacerdoti sono stati riletti secondo i due presupposti che stanno all’origine del malinteso: “L’apparenza inganna” e “Vorremmo che le cose andassero come ce le aspettiamo; vorremmo che gli altri fossero quello che desideriamo”.

Ecco alcune situazioni paradigmatiche in cui si manifestano dei malintesi:

· Essere proprietari di un appartamento e non affittarlo automaticamente a prezzo agevolato alla famiglia ospite: i soldi derivati da questa rendita potranno essere destinati ad altre opere di bene che il sacerdote e la Parrocchia pensano essere più urgenti.

· Ricevere dei fondi pubblici per ristrutturare l’oratorio: questo contributo non porta automaticamente a rispondere a tutte le esigenze della comunità locale, ma selezionare, mediante un accordo con le istituzioni pubbliche, quei servizi che possano essere utili per la comunità e non al contempo neghino l’identità e la finalità del luogo stesso.

· Chiedere al Comune l’autorizzazione all’ampliamento di una parte della canonica: a seconda del contesto in cui ci si trova (città o paese) questa operazione implica il rendere conto alla popolazione dell’intervento, poiché i beni in questione sono percepiti come beni di rilevanza pubblica, cioè le persone si sentono autorizzate a proiettare su di essi le proprie aspettative (legittime o meno).

· Possedere strutture e non utilizzarle appieno, lasciandole vuote per la maggior parte dei giorni e dei mesi dell’anno: questo sottoutilizzo è amplificato nel momento in cui la popolazione locale manifesta in modo sempre più drammatico esigenze sociali.

Dalla discussione è emerso che a volte occorre accettare il malinteso come parte inestinguibile della nostra natura umana. È essenziale misurarsi direttamente con la persona che si ha di fronte e che muove certe accuse o insinuazioni, partendo dal presupposto che se l’altro non ha intenzione di comprendere le proprie ragioni, il sacerdote non potrà che prenderne atto. 

Come accennato sopra, forse può essere utile promuovere interventi formativi e informativi rivolti all’intera popolazione locale, trasformando l’opportunità di ragionare sulle funzioni degli spazi (anche sottoutilizzati) (www.fondazionetalenti.it) come occasione di confronto e scambio aperto. Rivitalizzare il senso dei luoghi, tenendo presente se si lavora in un contesto cittadino o paesano e tenendo presente che spesso i cristiani sono una minoranza della popolazione locale, ripensare alle parrocchie come comunità di base, raccogliere idee ed istanze mediante un coinvolgimento della popolazione, definire una gerarchia di interessi prima che il confronto e la negoziazione avvenga, dotarsi di chiari strumenti legali che definiscano le responsabilità reciproche, rinunciare ad una gestione esclusiva, sono i principali strumenti di cui le Parrocchie possono dotarsi per prevenire o al limite gestire il malinteso, in un periodo, questo, in cui non appare chiaro quale sia il futuro della Chiesa e ai sacerdoti, in numero sempre minore, viene chiesto di esercitare un numero crescente di funzioni caratterizzate da un maggior grado di complessità.
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La gestione delle riunioni

Marco Linardi

Con il laboratorio sulla gestione delle riunioni si è inteso promuovere la consapevolezza sulle relazioni e la comunicazione attivata nelle riunioni istituzionali. Prendendo spunto dalla riunione del Consiglio Pastorale sono stati raccolti i punti critici, sono stati sperimentati il momento di preparazione della riunione e la fase di gestione delle dinamiche durante l'incontro.

Criticità

Tra gli aspetti critici i quattro gruppi hanno principalmente evidenziato: 

· Il graduale abbandono da parte dalla componente giovanile;

· Il limitato coinvolgimento da parte della comunità nelle proposte e nella fiducia sul funzionamento del Consiglio Pastorale;

· Un sistema elettorale che non sempre premia chi conosce e meglio rappresenta le varie espressioni della comunità;

· Presenze spesso saltuarie, non tutte attive, di monopolizzatori, 

· Prevalenza dell'organizzazione a discapito della pastorale

· Riunione che a volte si presta ad essere teatro di problemi personali e di conflitti

· Argomenti non pertinenti, dispersione, argomenti poco chiari, visione negativa, poca progettualità/speranza, rischio di inconclusione

· Mancanza d corresponsabilità nell'esecuzione delle decisioni spesso delegate al parroco, adozione di scelte fragili di breve periodo

Suggerimenti

A conclusione del lavoro sono stati raccolti dei suggerimenti che vengono di seguito proposti secondo la logica temporale della preparazione, gestione e valutazione della riunione. 

Per la fase di preparazione si suggerisce di:

· fare l'ordine del giorno con la presidenza per condividere priorità, tempi e ordine logico;

· cercare di conoscere il più possibile i membri del consiglio, nomi, talenti, temperamento, situazioni familiari per poterli valorizzare e "interpretare" durante la riunione in caso di conflitti o altro;

· cercare un moderatore per poter dedicare più attenzione all'ascolto o almeno dividere tra i membri della presidenza gli argomenti da condurre;

· contattare prima dell'incontro le persone a cui si intende proporre degli incarichi

Nella fase di gestione delle dinamiche di gruppo si suggerisce di:

· rileggere il verbale all'inizio per dare memoria del gruppo, dell'efficacia del consiglio e per evitare di tornare su decisioni già concluse a meno che non si tratti di una richiesta di verifica;

· disposizione in cerchio per favorire la comunicazione e il senso del lavoro di gruppo;

· curare l'aspetto conviviale prevedendo ad esempio una pausa durante la riunione anche per riattivare energie e attenzione;

· prevedere anche lavori di gruppo, brevi confronti in coppia o in tre ("cocichos") per mettere a proprio agio anche chi è più intimidito dal grande gruppo;

· ascoltare e ripetere le cose dette soprattutto se non le condividete per far sentire ascoltato chi le ha espresse riducendone l'eventuale aggressività;

· scrivere le idee che emergono per far "materializzare" il lavoro di gruppo e poter avviare un confronto insieme, poter avere un quadro condiviso, analizzare insieme, non bloccare le idee, lasciando che sia il gruppo a valutarle;

· lasciare davvero spazio, anche piccolo, a tutti senza obbligare nessuno;

· avere ben chiaro l'obiettivo durante la riunione, scritto sull'ordine del giorno, per poter richiamare deviazioni troppo fuori tema e utilizzare la tecnica specifica. Dare informazioni non vuol dire discuterle. Raccogliere proposte prevede una fase iniziale in cui le idee non possono essere giudicate in modo da favorire un clima di condivisione e non di giudizio. Decidere e valutare richiede la capacità di distinguere tra critiche alle idee e alle persone. guardare le persone, un pò tutti, per coinvolgerle e ascoltarle;

· fare riassunti ogni tanto perchè tutti siano al passo con la discussione;

· ringraziare;

Per coinvolgere le persone che parlano poco un gruppo ha voluto raccogliere una serie di idee (con la tecnica del brainstorming) tra cui scegliere da applicare caso per caso. Tra queste: utilizzare i piccoli gruppi, disposizione in cerchio, utilizzare dei bigliettini su cui chiedere di scrivere un'idea, un voto da condividere in un secondo momento in gruppo, dare del tempo a tutti, limitare le provocazioni riducendo il clima di giudizio, valorizzare i talenti di ciascuno ad esempio con un canto insieme, invitare le persone per nome, con delicatezza o con un semplice sguardo, proporre un giro di tavola, conoscere le persone, andarle a trovare.

Compiti a casa

Per proseguire il laboratorio nelle rispettive sedi e favorire la consapevolezza sul proprio stile comunicativo è stato proposto di compilare una tabella esemplificativa del rapporto tra chi conduce una riunione e i singoli membri attraverso le reazioni ai loro comportamenti, positivi o negativi. 

Si è suggerito di riflettere sul proprio modo di affrontare un determinato comportamento del singolo componente del gruppo, analizzare la propria reazione, gli effetti positivi e negativi della propria reazione, le alternative possibili e l'esito della sperimentazione delle alternative. 

Si è chiesto in particolare di riflettere sulle persone che arrivano spesso in ritardo, che non partecipano alla discussione, che sono troppo dettagliati, che parlano con i vicini, che interrompono chi parla o che criticano gli altri in modo superficiale. 

Tale lavoro è stato provocatoriamente proposto anche con riferimento ai soggetti che offrono comportamenti costruttivi tra cui le persone puntuali, chi si offre per svolgere un compito, chi propone critiche costruttive, che è essenziale negli interventi, chi attende il momento opportuno per prendere la parola.
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Leader efficaci T.Gordon (ed. La Meridiana, 2005)

Un testo centrato sulla figura del conduttore, del rapporto con i collaboratori per la soluzione di problemi e conflitti e un capitolo dedicato appositamente sulla gestione delle riunioni.

Gestire le riunioni, P.Boschi L. Sprugnolli (ed. Giunti, 2002)

Offre utili spunti pratici sulle funzioni e sulle dinamiche che emergono durante le riunioni. Alcuni suggerimenti per affrontare i comportamenti meno costruttivi possono costituire buone piste di lavoro da sperimentare.

Guida alla conduzione delle riunioni in azienda F.Bussi (www.progettogruppo.it)

Un breve opuscolo reperibile in internet che offre veloci spunti per la gestione delle riunioni. Utile in particolare per i suggerimenti della fase di chiusura delle riunioni.

Il gruppo di volontariato istruzione per l'uso. A cura di F.Lertora (Celivo Genova)

Anche questo reperibile in internet offre diversi spunti sulle dinamiche di gruppo e sugli stili di conduzione.

Conduttori E. Spaltro (ed. Franco Angeli, 2005)

Testo molto ricco di approfondimenti sul ruolo di conduzione e le dinamiche nel piccolo gruppo.

Parlare in pubblico. Appunti per una scuola dei catechisti B. Ferrero (Ed. Elledici)

Collana di libretti di veloce consultazione sul tema della comunicazione nella gestione dei gruppi di catechesi.

Esiti dei questionari di valutazione dell’offerta formativa
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1) CONTENUTI DEL CORSO NEGATIVO POSITIVO

1 2 3 4 5 6

TOTALE SCHEDE

 

COERENZA DEI CONTENUTI CON GLI OBIETTIVI DEL CORSO 0 1 1 11 35 9 57

COERENZA DEI CONTENUTI CON LE ASPETTATIVE PERSONALI 0 2 5 15 29 6 57

CHIAREZZA DEGLI ARGOMENTI TRATTATI 0 1 3 12 31 10 57

INTERESSE DEGLI ARGOMENTI TRATTATI 0 1 3 10 28 15 57

COMPRENSIONE DEGLI ARGOMENTI TRATTATI 0 1 2 14 32 8 57

2)  EFFICACIA DEI FORMATORI (RELATORI E FORMATORI DEL GIOVEDI') NEGATIVO POSITIVO

nb: 1 partecipante non ha risposto a nessuna valutazione  della 2^ domanda 1 2 3 4 5 6

TOTALE SCHEDE

QUALITA' DELL'APPROFONDIMENTO  SUI TEMI DELLA COMUNICAZIONE 0 2 1 13 27 13 56

CAPACITA' DI COMUNICARE/SPIEGARE 0 0 3 11 27 14 55

CAPACITA' DI ASCOLTO DA PARTE DEI RELATORI 0 1 0 3 25 26 55

CAPACITA' DI RISPONDERE ALLE ESIGENZE DELL'AULA 0 0 2 12 26 14 54

CAPACITA' DEI FORMATORI DEL GIOVEDI' DI GESTIRE IL GRUPPO 0 1 4 7 20 24 56


[image: image2.emf]3) VALUTAZIONE DELLA SETTIMANA DI FORMAZIONE RISPETTO AL METODO NEGATIVO POSITIVO

1 2 3 4 5 6

TOTALE SCHEDE

EQUILIBRIO TRA LAVORO INDIVIDUALE E LAVORO DI GRUPPO 0 1 5 14 26 11 57

UTILITA' DEI LABORATORI DEL GIOVEDI' A CURA DI SPS 0 0 4 11 15 27 57

 

UTILITA' DELLA VISITA ESTERNA A CARAVAGGIO 4 7 6 18 8 10 53

4) ORGANIZZAZIONE NEGATIVO POSITIVO

1 2 3 4 5 6

TOTALE SCHEDE

CONGRUITA' DELLA DURATA DELLA FORMAZIONE (SETTIMANA) 1 1 2 8 22 23 57

AMBIENTE FISICO E ORGANIZZAZIONE DEGLI SPAZI 0 1 0 7 27 22 57

ADEGUATEZZA DELLA DOCUMENTAZIONE FORNITA 0 0 0 9 26 21 56

STRUMENTAZIONE E LE TECNOLOGIE DI SUPPORTO 0 0 0 7 36 13 56


[image: image3.emf]5) GRADO DI SODDISFAZIONE GENERALE RISPETTO ALLA SETTIMANA NEGATIVO POSITIVO

    DI FORMAZIONE

1 2 3 4 5 6

TOTALE SCHEDE

IN MERITO ALLE INFORMAZIONI RICEVUTE RISPETTO ALL'ATTIVITA' 0 1 0 19 25 11 56

IN MERITO AI CONTENUTI DELLA FORMAZIONE 0 1 0 13 31 11 56

IN MERITO ALLA RELAZIONE CON GLI ALTRI PARTECIPANTI 0 0 1 8 32 14 55

IN MERITO ALLA RELAZIONE CON I DOCENTI/FORMATORI 0 0 2 14 28 10 54

IN MERITO ALLA QUALITA' DEGLI SPAZI A DISPOSIZIONE 0 0 0 5 33 17 55

IN MERITO ALL'ADEGUATEZZA E QUALITA' DEL VITTO 0 0 1 16 27 14 58

IN MERITO ALL'UBICAZIONE GEOGRAFICA A VERONA DELLE ATTIVITA' 0 1 0 8 18 30 57

6) VALUTAZIONE SINTETICA COMPLESSIVA RISPETTO ALLA SETTIMANA

   DI FORMAZIONE NEGATIVO POSITIVO

1 2 3 4 5 6

TOTALE SCHEDE

QUALE VALUTAZIONE ESPRIMI RISPETTO ALL'ESPERIENZA COMPLESSIVA 0 0 0 4 40 14 58

DI QUESTA SETTIMANA DI FORMAZIONE DEL CLERO?

 


[image: image4.emf]SUGGERIMENTI:

1) Per le prossime "settimane di Verona"

CONTENUTI: LA FAMIGLIA

MAGISTERO SOCIALE DELLA CHIESA

ATTIVITA' PARROCCHIALI (teatro, sport, campeggi, oratori, coro..) 

LA MISSIONE E LA NUOVA EVANGELIZZAZIONE

CONTINUARE ANCHE IL PROSSIMO ANNO A INTERROGARSI E PROPORRE SULLA RELAZIONE CHIESA (PARROCCHIA, PARROCO) - MONDO

COMPLESSITA'  DI SOCIETA' E DELLE PERSONE

LITURGIA - SPIRITUALITA'

EDUCAZIONE E FORMAZIONE NELLA COMUNITA'

NUOVE STRADE DI PASTORALE

APPROFONDIRE IL TEMA DELLA CEI  SULL'EDUCAZIONE  PER IL DECENNIO 2000-2010

CAUSE E ATTIVITA' PER SUPERARE LE DIFFICOLTA' DI ALCUNI SACRAMENTI: CONFESSIONE, MATRIMONIO, CRESIMA

EDUCAZIONE NEI SUOI VARI ASPETTI RELATIVAMENTE AGLI SCOPI DELLA PASTORALE

"RELAZIONE" sicuramente molto importante e fondamentale anche per l'efficacia del nostro servizio-annuncio

MI SONO PIACIUTE LE RIFLESSIONI DI DON PIETRO RATTIN

CONFACENTI AD UN COSTANTE AGGIORNAMENTO SUL NOSTRO RAPPORTARCI CON UN SOCIETA' IN CONTINUO EVOLVERSI

L'EDUCAZIONE  - LA PAROLA - LA FAMIGLIA

L'APPROCCIO ALLA FAMIGLIA E AI LORO PROBLEMI


[image: image5.emf]STRATEGIA PASTORALE PER IL FUTURO - FORMAZIONE DEI SACERDOTI

APPROFONDIRE QUALCHE DOCUMENTO DEL CONCILIO 

RAPPORTO VITA-VANGELO/ESIGENZE E PROBLEMI DI OGGI - RISPOSTA CHIESA E VANGELO

APPROCCIO ALLA BIBBIA - IL TEMA DELLA MISSIONE

QUALCHE PROPOSTA LIBERA SERALE COME QUALCHE FILM O SERATA MUSICALE

REALTA' ATTUALE E PROSPETTIVE FUTURE DELLA CHIESA DIOCESANA CON PARTICOLARE RIFERIMENTO AL MINISTERO DEI PRETI

PROBLEMA EDUCATIVO - QUALE PASTORALE  PER RINNOVARE LA FEDE NELLE NOSTRE COMUNITA'

SITUAZIONE DELLA FEDE - PRATICA RELIGIOSA - RISPOSTE DA DARE AL PROBLEMA DI CUI SOPRA

RAPPORTO LAICI-CLERO / GESTIONE BENI NELLA CHIESA  / COMUNITA': COME SUSCITARE?

VANNO BENE QUELLI PROPOSTI

OK IL TEMA GENERALE SULLA COMUNICAZIONE, MENO ACCETTATO IL PRIMO GIORNO - OK IL SECONDO (BRESSAN) - BENE IL TERZO

FORSE SI POTREBBE DISCUTERE SU COSE PIU'  CONCRETE TIPO UNITA' PASTORALE

PASTORALE CIOE' VEDERE INSIEME LE SCELTE PASTORALI DELLA DIOCESI; SCELTE DIOCESANE; APPROFONDIMENTI TEOLOGICI E PASTORALI

UNA PRIMA PARTE DI CARATTERE BIBLICO. UNA SECONDA PARTE PIU'  STRETTAMENTE PASTORALE (CONFESSIONI IN CRISI, FAMIGLIE IN CRISI,

CONVIVENZE, PROBLEMI ETICI. INTERESSANTI I TEMI DI QUEST'ANNO, MA AFFRONTATI IN MODO INSUFFICIENTE, NEL SENSO CHE NON SI SONO 

RAGGIUNTI PIENAMENTE GLI OBIETTIVI…. NON SI SONO OFFERTE LE METODOLOGIE, LE CONOSCENZE OPERATIVE PER POTER OPERARE CON

PIU' COMPETENZA E SICUREZZA

LA VITA DELLA COMUNITA' QUANDO  IL PARROCO NON PUO'  ESSERE SEMPRE PRESENTE. PIU' CONOSCENZA SULLE VERITA' DELLE DINAMICHE 

DEL MONDO


[image: image6.emf]METODO: BENE COME FATTO QUEST'ANNO. AUMENTARE UN PO' LE PRESENTAZIONI DI ESPERTI

MATTINO: CONFERENZA    POMERIGGIO: LAVORI DI GRUPPO. GLI ANIMATORI SONO PREPARATI, MA FATICANO A COMPRENDERE LE AZIONI 

PASTORALI DEI SACERDOTI

COME QUEST'ANNO VA BENE; CURARE DI PIU' I LAVORI DI GRUPPO

IL METODO DEL LABORATORIO MI E' PIACIUTO

IL TEMPO DEI LABORATORI ERA TROPPO RISTRETTO, MA E' BUONA L'IDEA DEI LABORATORI. IL TEMA DELLA COMUNICAZIONE ERA TROPPO

VASTO. MEGLIO SETTORIZZARLO 

BUONA L'IDEA DI AVER RIDOTTO I LAVORI DI GRUPPO, PIACEVOLE E INTERESSANTE LA NOVITA' DEIL GIOVEDI'. LA GITA "MALCOMODA" DA FARE 

SI, MA CON ALTRE MODALITA'

COME QUEST'ANNO

MOLTO BENE I LABORATORI PER IMPARARE A LAVORARE ASSIEME

DARE MAGGIORE CONTINUITA' AI GRUPPI, ALTRIMENTI I LAVORI DI GRUPPO, COME QUELLO DEL MARTEDI' CHE E' STERILE

LEZIONI E DIALOGO

TENERE I LAVORI DI GRUPPO PERCHE' POSITIVI

PERSONE CHE ABBIANO DA DIRE QUALCOSA

COME QUEST'ANNO

RELAZIONI E LAVORI DI GRUPPO

CONDIVIDO L'ATTUALE PERCENTUALE DI LAVORI DI GRUPPO. GLI ALTRI ANNI LO SPAZIO PER I GRUPPI ERA ECCESSIVO

VALIDO IL METODO DEI LABORATORI


[image: image7.emf]DALLA SITUAZIONE AD INDICAZIONE DI ATTIVITA' PASTORALI

VA BENE QUELLO DI QUEST'ANNO

METODO MOLTO VALIDO: EQUILIBRIO TRA RELAZIONI E LAVORO DI GRUPPO- ESERCITAZIONI 

INTERATTIVO (ANCORA)

PIU' LABORATORI

RELAZIONI - CONFRONTO NEI GRUPPI

PIU' SPAZIO AI LABORATORI E UN PO' MENO AI LAVORI DI GRUPPO

RELAZIONI E GRUPPI DI STUDIO

PIU' LABORATORI COME IL GIOVEDI'

ATTUALE VALIDO!

INDAGINE PRELIMINARE: CONDIVISIONE - SINTESI - COMPETENZE (ESPERIENZE) - (PARTE RELAZIONI) - STIMOLI (AZIONI) - ORIENTAMENTI (PARTE CONDIVISIONE)

APPROFONDIMENTO PERSONALE E METODOLOGICO

TEMI DI RIFLESSIONE, MA ANCHE PRESENTAZIONE DI DATI CONCRETI (IN RIFERIMENTO ALLA PROPOSTA (MINISTERO DEI PRETI) - LAVORI DI GRUPPO MEGLIO

PREPARATI E CONDOTTI

INTERESSANTI I LABORATORI. OK QUELLO SULLA CONDUZIONE DEI GRUPPI; UN PO' MENO QUELLO SUI BENI MATERIALI

TRATTARE UN TEMA CON CHIAREZZA

IL MOTODO MI SEMBRA BUONO COSI'. IL LAVORO DI GRUPPO MENO RIPETITIVO E MENO DILUNGATO

INCONTRO CON ESPERTI + CONFRONTO (GUIDATO) TRA SACERDOTI (VEDI GESTIONE 2011 - OK)

CONDIVIDO QUELLO SCELTO


[image: image8.emf]2) Altre proposte per la formazione permanente del clero

DESIDERO CHE L'ARCIVESCOVO DETTI LE OMELIE (E' UNA DELLE POCHISSIME OCCASIONI DI ASCOLTARE I SUOI ORIENTAMENTI SPIRITUALI E PASTORALI)

C'E' BISOGNO DI MAGGIOR FORMAZIONE PER RISPONDERE ALLE SFIDE DEL TEMPO

RIPROPORRE ALCUNI CONTENUTI EMERSI (O DALLE RELAZIONI E DAI GRUPPI) IN ALTRE OCCASIONI NEL CORSO DELL'ANNO. (IL RISCHIO E' CHE LA SETTIMANA

DI VERONA RESTI UN'ESPERIENZA ISOLATA E CHIUSA IN SE STESSA)

SENZA GITE TROPPO LUNGHE (PULLMAN-TEMPO-SPESA..) MEGLIO DUE PASSI PER VERONA

GIORNATE IN SEMINARIO SU TEMI DI ATTUALITA'

QUALCHE TEMPO PER IMPARARE DEI CANTI NUOVI - FARE QUALCHE CORO A PIU' VOCI

FEDELTA' ALLA SETTIMANA ANNUALE

RIGUARDO AL N° 2 MI  ASPETTAVO DI PIU' NELL'INCONTRO DEL MATTINO (STRUTTURA ECC.) MOLTO POSITIVO NEL POMERIGGIO

AIUTARE I SACERDOTI A CONOSCERE DI PIU'  I SALMI

INCONTRI PERIODICI (LIMITATI) MA A CALENDARIO  FIN DALLA FINE DELL'ANNO PASTORALE IN CORSO

UNA PRESENZA PIU' VISIBILE DI MARIA CHE QUALIFICA COME CATTOLICI

NUOVE SITUAZIONI PASTORALI E INVECCHIAMENTO DEL CLERO E DELLE NOSTRE COMUNITA' CRISTIANE

più ROMA    più RATZINGER      meno  FRANCOFORTE  meno  RAHNER  KEHL DIANICH ecc.

COS'E' LA NUOVA EVANGELIZZAZIONE E COME APPLICARLA

UNA GITA CHE COMPORTI "BREVI" VIAGGI IN PULLMAN

GIRARE DI PIU' PER LE ZONE PASTORALI E NON SOLO A TRENTO

FARLO 2 VOLTE ALL'ANNO

FORSE SACERDOTI SPECIALIZZATI POSSONO RIUSCIRE MAGGIORMENTE A SODDISFARE LE ATTESE E LE PROBLEMATICHE DEI PRETI-PASTORI


[image: image9.emf]TOTALE SCHEDE SECONDA  SETTIMANA   50 

1) CONTENUTI DEL CORSO NEGATIVO POSITIVO

1 2 3 4 5 6

TOTALE SCHEDE

 

COERENZA DEI CONTENUTI CON GLI OBIETTIVI DEL CORSO 0 0 2 4 26 18 50

COERENZA DEI CONTENUTI CON LE ASPETTATIVE PERSONALI 1 1 1 9 25 13 50

CHIAREZZA DEGLI ARGOMENTI TRATTATI 0 0 2 7 20 21 50

INTERESSE DEGLI ARGOMENTI TRATTATI 1 0 2 6 18 22 49

COMPRENSIONE DEGLI ARGOMENTI TRATTATI 0 0 1 7 27 15 50

2)  EFFICACIA DEI FORMATORI (RELATORI E FORMATORI DEL GIOVEDI') NEGATIVO POSITIVO

1 2 3 4 5 6

TOTALE SCHEDE

QUALITA' DELL'APPROFONDIMENTO  SUI TEMI DELLA COMUNICAZIONE 0 0 1 14 17 16 48

CAPACITA' DI COMUNICARE/SPIEGARE 0 0 1 5 22 21 49

CAPACITA' DI ASCOLTO DA PARTE DEI RELATORI 0 0 1 7 21 20 49

CAPACITA' DI RISPONDERE ALLE ESIGENZE DELL'AULA 0 0 3 11 20 15 49

CAPACITA' DEI FORMATORI DEL GIOVEDI' DI GESTIRE IL GRUPPO 0 0 2 9 12 27 50


[image: image10.emf]3) VALUTAZIONE DELLA SETTIMANA DI FORMAZIONE RISPETTO AL METODO NEGATIVO POSITIVO

1 2 3 4 5 6

TOTALE SCHEDE

EQUILIBRIO TRA LAVORO INDIVIDUALE E LAVORO DI GRUPPO 0 0 0 15 13 22 50

UTILITA' DEI LABORATORI DEL GIOVEDI' A CURA DI SPS 1 1 4 7 16 21 50

UTILITA' DELLA VISITA ESTERNA A CARAVAGGIO 2 4 7 12 12 12 49

4) ORGANIZZAZIONE NEGATIVO POSITIVO

1 2 3 4 5 6

TOTALE SCHEDE

CONGRUITA' DELLA DURATA DELLA FORMAZIONE (SETTIMANA) 0 2 2 4 17 25 50

AMBIENTE FISICO E ORGANIZZAZIONE DEGLI SPAZI 1 0 2 6 15 26 50

ADEGUATEZZA DELLA DOCUMENTAZIONE FORNITA 0 0 0 2 22 25 49

STRUMENTAZIONE E LE TECNOLOGIE DI SUPPORTO 0 1 1 4 20 23 49


[image: image11.emf]5) GRADO DI SODDISFAZIONE GENERALE RISPETTO ALLA SETTIMANA NEGATIVO POSITIVO

    DI FORMAZIONE

1 2 3 4 5 6

TOTALE SCHEDE

IN MERITO ALLE INFORMAZIONI RICEVUTE RISPETTO ALL'ATTIVITA' 0 0 3 12 22 12 49

IN MERITO AI CONTENUTI DELLA FORMAZIONE 0 0 2 10 21 17 50

IN MERITO ALLA RELAZIONE CON GLI ALTRI PARTECIPANTI 0 0 0 12 16 22 50

 

IN MERITO ALLA RELAZIONE CON I DOCENTI/FORMATORI 0 0 2 10 27 11 50

IN MERITO ALLA QUALITA' DEGLI SPAZI A DISPOSIZIONE 0 0 2 10 16 21 49

IN MERITO ALL'ADEGUATEZZA E QUALITA' DEL VITTO 2 2 3 13 15 15 50

IN MERITO ALL'UBICAZIONE GEOGRAFICA A VERONA DELLE ATTIVITA' 0 0 0 10 16 22 48

6) VALUTAZIONE SINTETICA COMPLESSIVA RISPETTO ALLA SETTIMANA

   DI FORMAZIONE NEGATIVO POSITIVO

1 2 3 4 5 6

TOTALE SCHEDE

QUALE VALUTAZIONE ESPRIMI RISPETTO ALL'ESPERIENZA COMPLESSIVA 0 0 0 4 25 21 50

DI QUESTA SETTIMANA DI FORMAZIONE DEL CLERO?

 


[image: image12.emf]SUGGERIMENTI:

1) Per le prossime "settimane di Verona"

CONTENUTI: RIEVANGELIZZAZIONE DEI GIOVANI

L'ARTE DEL PADRE SPIRITUALE PER IL POPOLO DI DIO!!!

GLI ORIENTAMENTI CEI SULL'EDUCAZIONE

COME UN PRETE COMUNICA EFFICACEMENTE IL VANGELO

SACRA SCRITTURA/MORALE SOCIALE

PASSAGGI DI VITA-PASSAGGI DI FEDE: LA FEDE PUO' INCONTRARE GLI SNODI ESISTENZIALI DELL'UOMO CONTEMPORANEO, LE SITUAZIONI

DI APERTURA (DOLORE, AMORE, CRESCITA, VITA INSIEME,..)

IL LAVORO IN RETE

ATTENZIONE ALLA LITURGIA NEI CONTENUTI MA ANCHE NELL'ESPRESSIONE ESTERNA "PRESIDENZA, ABITI LITURGICI, STOLE, CANTI..)

AZIONE PASTORALE DELL'UNITA' PASTORALE

TRATTARE TEMATICHE LEGATE ALLE PROSPETTIVE INDICATE DALLA CEI PER ESEMPIO (EDUCAZIONE ECC.) IN MODO AMPIO E CRITICO

CORSO DI LEADERSHIP:1) CARATTERISTICHE DEL LEADER   2) COME E PERCHE' UNO VIENE RICONOSCIUTO COME LEADER  3)COME COLTIVARE

LA PROPRIA LEADERSHIP   4) COME IL PARROCO DEVE E PUO' VIVERE CONCRETAMENTE LA LEADERSHIP

IN UN MONDO IN CUI DENUNCIAMO SPESSO L'INDIVIDUALISMO  PER  VITA COMUNITARIA DEI PRETI; improponibile? 

QUALE STRUMENTO DI EVANGELIZZAZIONE

QUALCHE SETTORE PASTORALE - GIOVANI - AMMALATI 

COME TRATTARE ANCHE QUESTIONI CONCRETE LEGATE AI PROBLEMI DELLA COMUNITA' PARROCCHIALE

A) LA MISTICA// LA SPIRITUALITA' SACERDOTALE// PREGHIERA E ATTIVITA' PASTORALE

B) IN CONTINUITA' CON QUESTA SETTIMANA: I MEDIA DIOCESANI/ I SITI INTERNET DECANALI E PARROCCHIALI

C) L'INIZIAZIONE CRISTIANA IN DIOCESI: TRA RICHIESTA E DISINTERESSE

LA CELEBRAZIONE LITURGICA- LA VITA DELLA DIOCESI


[image: image13.emf]SUL COME COMUNICARE LA FEDE O MEGLIO I FONDAMENTI DELLA FEDE O GENERARE LA FEDE

LA CULTURA CONTERMPORANEA POST-MODERNA

APPROFONDIMENTO SUL CAMBIAMENTO DELLA SOCIETA'

CHIESA E MONDO: GAUDIUM ET SPES: SIA IN SENSO MISSIONARIO ESPLICITO SIA IN SENSO "INCARNAZIONE/ANIMAZIONE"

MI SEMBRA CHE CI SIA UN CERTO DISTACCO E ARROCCAMENTO

FORMAZIONE BIBLICA-CORSO DI STORIA DELLA CHIESA-BIOETICA TESTAMENTO BIOLOGICO-EUTANASIA

IL SACRAMENTO DELLA PENITENZA

L'ULTIMA DOTTRINA SOCIALE DI CHIESA PER TEMI

ATTUALIZZARE LA PAROLA DI DIO - CHIESA, CLERO E LINGUAGGIO IN RAPPORTO ALLA SOCIETA' DI OGGI

RAPPORTO CON I MALATI GRAVI/HANDICAPPATI  - MEDIAZIONE DEI CONFLITTI

COME ESSERE CHIESA "LIEVITO" DEL REGNO NELLA SOCIETA'

SI POTREBBERO APPROFONDIRE LE TEMATICHE AFFRONTATE NEI LABORATORI, DI INDUBBIO INTERESSE, FORNENDO MAGGIORI CONTENUTI

LA LITURGIA ANIMA DELLA CHIESA LOCALE E DELLE UNITA' PASTORALI

TRASMETTERE LA FEDE OGGI

MORALE - MORALE SOCIALE

APPROFONDIRE UN PUNTO IMPORTANTE E INTERESSANTE PER LA NOSTRA REALTA' DIOCESANA, TRATTATO NEGLI ORIENTAMENTI PASTORALI DEI

VESCOVI: "EDUCARE ALLA VITA BUONA DEL VANGELO"

ETICA E MORALE - FONDAMENTI -SFIDE - ORIENTAMENTI


[image: image14.emf]METODO: ORGANIZZARE MEGLIO LE SERE: ADORAZIONI INSIEME IL LUNEDI' , MARTEDI' SERATA LIBERA ,  MERCOLEDI': FILM,  GIOVEDI': SERATA INSIEME 

(CANTI, GIOCHI..)

VA BENE COSI'

COME QUESTA SETTIMANA

STESSO DI QUEST'ANNO

ACCANTO ALLO SCAMBIO DI ESPERIENZE, COSI' ACCENTUATO NEI LABORATORI DI QUEST'ANNO, FAVORIRE LA TRASMISSIONE DI CONTENUTI

(MI RIFERISCO AI LABORATORI SULL'OMELIA E LA GESTIONE DEI BENI ECCLESIASTICI)

SCAMBIO ESPERIENZE  E RELAZIONI "SINTETICHE"

SEMINARIALE  (CONFRONTO CON CHI C'E' DENTRO)

            

MENO GRUPPI DI STUDIO

QUELLO ATTUALE VA BENISSIMO

VA BENE

UGUALE A QUESTO

RELAZIONE CON GRUPPI DI LAVORO

QUELLO USATO

RELAZIONI IL LUNEDI' E MARTEDI'- LABORATORI IL MERCOLEDI' E GIOVEDI' - USCITA

PIU' LAVORO DI SCAMBIO TRA I SACERDOTI NEI LABORATORI

ESPERIENZE  RACCONTATE 

LABORATORI CON ESPERTI, RELAZIONI CON RELATORI VIVACI, ATTIVITA' CREATIVE, GIOCHI DI RUOLO


[image: image15.emf]MENO ORE SEDUTI, OSSIA  CONCENTRATE IN MENO GIORNI  - IL CORSO PREFERIBILE O MATTINO LAVORO DI ASCOLTO-DIBATTITO E POMERIGGIO-SERA

ALTRE ATTIVITA' (CINEMA AD HOC, VISITE GUIDATE VICINE, ECC.)

VA BENE COSI': RELATORI ESTERNI, CONFRONTI FRA SACERDOTI DELLE VARIE ETA'! PROPRIO BELLO ED EDIFICANTE

CONTINUARE CON L'ALTERNANZA TRA LAVORO IN PICCOLI GRUPPI E RELAZIONI PLENARIE. LABORATORI CON LA PRESENZA DI PROFESSIONISTI CHE

RIESCANO A DARE ANCHE CONTENUTI "TEORICI"

L'ALTERNANZA DI QUEST'ANNO TRA LABORATORI E LEZIONI FRONTALI HA CREATO UN BUON EQUILIBRIO METODOLOGICO

COME QUESTA SETTIMANA: "CONFERENZE" - DIALOGO - CONFRONTO PERSONALE

ASCOLTO RECIPROCO

RELATORI IDONEI E PREPARATI PER AIUTARE I SACERDOTI NELLA DIREZIONE SPIRITUALE!!!

NARRAZIONE DI ESPERIENZE GIA' IN ATTO- MOTIVAZIONI CHE NE STANNO ALLA BASE - STIMOLI E SPERANZE

2) Altre proposte per la formazione permanente del clero

LE VARIE FORME DI "UNITA' PASTORALE" CONCORDIA SUI METODI ORGANIZZATIVI

COME VENGONO ORGANIZZATE NELLE ALTRE DIOCESI

ALTRI INCONTRI PER IMPARARE A GESTIRE/CONDURRE UN GRUPPO

ALTRI INCONTRI PER AFFINARE LA CAPACITA' DI ACCOMPAGNARE SPIRITUALMENTE

MATRIMONIO SACRAMENTALE/CONVIVENZE: QUALE POSSIBILITA' DI ACCOGLIENZA? QUALI FORME DI EDUCAZIONE-PROPOSTA NEGLI ANNI DEL FIDANZAMENTO?

COME COINVOLGERE LA COMUNITA' 

SE POSSIBILE UNA GITA CON PRANZO/CENA FUORI DAL LUOGO DELLA "SETTIMANA"

CI SONO STATE PROPOSTE DI INCONTRI INTERESSANTI, MAGARI RENDERLI DISPONIBILI ANCHE A LIVELLO DI DELEGAZIONE 


[image: image16.emf]METODOLOGIA DI CONDUZIONE DELLE VARIE ATTIVITA' PASTORALI

LA FORMAZIONE PROPOSTA E' VARIA E BUONA: RITIRO DECANALE MENSILE, ESERCIZI DIOCESANI ANNUALI, SETTIMANA DI FORMAZIONE, GIORNATA 

SACERDOTALE, SONO TUTTE COSE UTILI E BUONE DA MANTENERE

ESSERE PRETE OGGI   FORMAZIONE UNAMA E SPIRITUALE DEL SACERDOTE

ATTENZIONE AI RITIRI MENSILI

FORZE/DEBOLEZZE DEI MOVIMENTI ECCLESIASTICI

PROBLEMATICA "BIOETICA - CHIESA "PROFETICA"



� (74) Concilio Vaticano II, Cost. Sacrosanctum Concilium, 26: AAS 56 (1964) 107.


� (75) Concilio Vaticano II, Cost. Sacrosanctum Concilium, 27: AAS 56 (1964) 107.


� (81) Concilio Vaticano II, Cost. Sacrosanctum Concilium, 29: AAS 56 (1964) 107.


� (82) Concilio Vaticano II, Cost. Sacrosanctum Concilium, 28: AAS 56 (1964) 107. Altri riferimenti su Segni e simboli (1145-1152), Parole e azioni (1153-1155), Canto e Musica (1156-1158) sono contenuti in altri passaggio del Catechismo.
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